
CMO Moro, processo Metropoli 

Rognoni depone sulla Renault 
Plpemo: «Incontrai Signorile 
Voleva un contatto con le Br» 
Dieci anni dopo l'uccisione di Aldo Moro, l'ex mini
stro dell'Interno Virginio Rognoni, ha deciso di pre-
tentarsi alla Procura di Roma, per testimoniare su 
una vicenda collegata alla Renault 4 rossa nella quale 
fu trovato il corpo di Moro. Intanto nel processo 
d'appello a Metropoli ha parlato, per la prima volta 
dopo il suo ritorno, Franco Piperno. Ha raccontato 
anche dell'epoca del sequestro Moro, 

~" ANTONIO CIPRIANI 

t a ROMA. Da un collega del
la Democrula cristiana aveva 
•apulo che la Renault rossa 
dove hi trovato Moro assassi
nato sarebbe stata vista la 
•tana mattina del ritrovamen
to del corpo del presidente 
della De, in via Montalcinl. Ma 
Rognoni, che divenne mini
stro dell'Interno proprio nel 
momento più caldo delle in
dagini sull'uccisione di Moro 
da parte delle Br, non ritenne 
l'inlormaiione importante. 
Nella stessa via Montalcini, 
dopo due anni fu trovata, co
me si ricorderà, una «base» 
delle Br e resti di quella che 
era stata la prigione di Moro. 
E nato Sergio Flamigni nel 
suo libro «La tela del ragno» a 
rivelare la storia. E l'altra mat
tina, l'onorevole Rognoni si è 
presentato dal giudice istrut
tore Rosario Priore ed ha rive
lato Il nome del collega che 
gli riferì II particolare. Riserbo 
assoluto sui contenuti della 
deposizione, sia da parte di 
Rognoni sia da parte del giudi
ce che non ha voluto né 
smentire né confermare la no
tizia del colloquio. 

Sull'epoca del sequestro 
Moro, Ieri mattina è stato Invi
tato a parlare dal presidente 
della quarta Corte d'assise, 
Marcello DI Lillo, anche Fran
co Piperno. «Sì, durante il se
questro Moro incontrai più 
volte Signorile - ha risposto -, 
voleva avere un contatto con 
le Br, Ma non gli ho mai detto 
che lo Stato doveva ricono
scere 1 brigatisti. Di fatto esi
stevano; La Malfa parlava di 
guerra civile, le Br, gonfiate 
oltre la propria importanza, 
erano su tutti I giornali. Ho 
detto, In base a mie anatisi po
litiche, che la De, che secon
do me non rappresenta lo Sta
to, doveva fare un gesto, Sa
rebbe servilo per salvare Mo
ro o quanto meno a ritardarne 
l'esecuzione». «Ma perché 1 
politici si sono rivolti proprio 
a lei?», ha aggiunto De Lillo. 
•Chiedetelo a loro», é stata 
l'ultima secca risposta del 
professor Piperno, 

Oltre al rapporti avuti con 
Signorile, Franco Piperno sul 
•progetto Metropoli», sui cin
que attentati rivendicati dal 

Faro (Fronte armato rivoluzio
ne operala), sulle attività del 
Co.Co.Ri., i comitati comuni
sti rivoluzionari di Oreste Scal
zone e del suoi rapporti con 
Moriteci e la Faranda. Piperno 
ha escluso di aver mai parlato 
di lotta armata né durante il 
periodo di Potere operaio, né 
in seguito. «Parlavamo di atti
vità violente - ha detto - , for
me di illegalità per allargare la 
legalità: picchettaggi, occupa
zioni di case, richieste di sala
rlo garantito. Insomma violen
ze sociali che vanificassero le 
leggi ereditale dal fascismo». 

Il presidente ha poi chièsto 
perché in un convegno a Ro
solina aveva parlato del 1974 
come anno dell'Insurrezione. 
«Non ho mai avuto rivelazioni 
divine - ha detto Piperno - né 
mai parlato di ora "X". Crede
vamo alla rivoluzione ma che 
tutto si dovesse svolgere alla 
luce del sole». Conseguente
mente il professore di fisica 
ha negato d'aver partecipato 
ad ogni attività del Faro, che 
ha al suo attivo cinque attenta
ti, e del Co.Co.Ri. Un'altra 
parte dell'Interrogatorio ha ri
guardato i rapporti tra Piper
no, Valeria Moruccl e Adriana 
Faranda, dopo la loro uscita 
dalle Br. «Rischiavano lavila -
ha detto - io li consigliai di 
lasciare l'Italia. Perché? U ac
cusavano di tenere rapporti 
con il Psi tramite Metropoli; 
ma II avrei aiutati comunque 
per senso umanitario». 

Molto polemico il professo
re di fisica sul «progetto Me
tropoli», ossia quello che se
condo l'accusa fu il tentativo 
di egemonizzare tutte le orga
nizzazioni della lotta armata. 
•Progetto Imposimato direi -
ha esordito Piperno -, fu que
sto giudice istruttore infatti a 
Pubblicizzare sull'Unità e sul-

Europeo questa teoria prima 
che mi fosse contestata». Ma 
su chi fossero stati i finanzia
tori legali, su quelli occulti, Il 
professore ha parlato vaga
mente. Ricordando tratte fir
mate da tutti 1 collaboratori 
per far uscire II primo numero 
e sorvolando sulla domanda 
del presidente sui Cerpet, che 
avrebbe finanziato progetti le
gati alla rivista. 

Riprende la trattativa 
per la scuola 
Presenti anche i presidi 
all'incontro di oggi 

Sul diritto di sciopero 
continua la polemica 
tra Covatta e Bassolino 
Galloni riceve i Cobas 

Si faranno gli esami? Chissà 
Anche un vescovo scrìve ai prof 
Oggi riprendono le trattative per il contratto della 
scuola tra i sindacati confederali, l'associazione 
dei presidi e il governo. Ma l'attenzione della gente 
è rivolta a sapere se l'anno scolastico si chiuderà 
normalmente o se verranno presi provvedimenti 
autoritari, Sull'ipotesi della precettazione degli in
segnanti il sottosegretario Covatta riprende la po
lemica con Bassolino (Pei). 

ROSANNA LAMPUGNANI 
1 ROMA. Si faranno gli 

scrutini finali e gli esami? La 
domanda diventa sempre più 
angosciosa per i nove milioni 
di studenti che vedono avvici
narsi la fine dell'anno scolasti
co senza sapere quale sarà la 
loro sorte. 

Partecipe delle loro ansie è 
il vescovo di Termoli France
sco Ruppi che ha scritto una 
lettera aperta alla scuola: cari 
professori, dice, per piacere 
fate gli scrutini ed esaminate i 
nostri ragazzi. 

Dal governo, invece, arriva
no segnali contrapposti sulle 
possibili soluzioni del proble
ma. Scartato il 6 politico per 
tutti, definito dal sottosegreta
rio alla Pubblica istruzione 

Covatta indecoroso e peggio
re del blocco degli scrutini; 
scartata anche la soluzione 
del commissario ad acta, cioè 
la nomina di un commissario 
che fa gli scrutini per tutti, che 
suscitò Tanno scorso grandi 
proteste in una situazione si
mile, restano due possibili so
luzioni: la nomina di un colle
gio imperfetto, cioè di un cor
po giudicante a ranghi ridotti, 
e la precettazione, vale a dire 
l'obbligo per i docenti, pena 
sanzioni, di fare gli scrutini e 
glissami. 

E questa la proposta Covat
ta, che poggia sull'idea di uno 
stralcio dalla legge Giugni per 
la regolamentazione del dirit
to di sciopero trasformato in 

un decreto presidenziale. In 
questo modo esami e scrutini 
verrebbero garantiti quali ser
vizi essenziali. «Oggi la legge 
quadro • spiega il deputato co
munista Giorgio Ghezzi, 
esperto In materia di diritto di 
sciopero - non prevede che 
attraverso il testo dei contratti 
del pubblico impiego recepito 
nel DPR possano essere detta
te misure di garanzìa dei livelli 
minimi di funzionamento. 
Pertanto, chi propone che la 
legge quadro venga modifi
cata in questo senso dimenti
ca di sottolineare che in ogni 
caso queste eventuali misure 
dovrebltero rispettare l'eser
cizio del diritto di sciopero, 
anche in relazione alla natura 
del servizio. Stando cosi le co
se prosegue Ghezzi - e pre
scindendo da tutti i motivi di 
merito che rendono assai 
dubbio!» dì fronte alle possibi
lità di modificare la legge qua
dro nel senso indicato, resta il 
fatto incontrovertibile che 
l'approvazione di un testo di 
questo genere da parte di un 
solo ramo del Parlamento 
non potrebbe legittimare 
un'operazione come quella 

minacciata dal senatore Co
vatta, che si porrebbe total
mente fuori dalla legge esi
stente. Se poi - conclude 
Ghezzi- lo strumento di mo
difica dovesse essere il decre
to legge, allora il senatore Co
vatta dovrebbe ricordarsi del
la triste sorte che toccò all'a
naloga proposta del presiden
te Goria». 

Covatta è ritornato sull'ar
gomento, attaccando Antonio 
Bassolino della Direzione co
munista. Dice il senatore so
cialista che Bassolino, appas
sionandosi alle forme che do
vrà assumere un eventuale 
provvedimento del governo 
per garantire i diritti degli stu
denti, «evita di pronunciarsi 
sul merito della questione: 
che non è quella della rivalu
tazione anche in sede retribu
tiva della funzione docente, 
ma quella della congruità del
le forme di lotta e della preva
lenza dei diritti degli utenti ri
spetto alle legittime rivendica
zioni degli insegnanti»,/Quin
di, conclude Covatta, «se que
sto è il modo in cui il Pei in
tende atteggiarsi nella fase di 
transizione che si è aperta con 

il governo in carica e che tan
to è stata decantata dal Pei, 
non c'è da stare allegri: non 
c'è nulla di nuovo nella dema
gogia e nella rincorsa di tutti i 
rivendicazionismi». «E eviden
te - replica Bassolino - che il 
sottosegretario alla Pubblica 
istruzione non ha capito bene 
l'atteggiamento del Pei rispet
to al governo. E necessario 
spiegarlo più chiaramente. 
Tutte le volte che un rappre
sentante di questo governo 
dovesse manifestare propositi 
assurdi del tipo di quelli 
espressi da Covatta, riceve
rebbe da parte del Pei la stes
sa ferma risposta. Ad atteggia
mento aperto del governo ri
sposta aperta da parte nostra. 
A tentativi di colpi di mano 
opposizione esplicita e netta». 
Oggi governo e sindacati - so
no stati ammessi anche i pre
sidi raccolti nell'Anp - ripren
dono le trattative in sede tec
nica. Il ministro Cirino Pomi
cino arriva all'incontro forte 
del consenso che ieri ha rice
vuto da De Mita e dal ministro 
dei Tesoro Amato. Apprezza
menti alla proposta governati
va sono stati fatti dal Movi
mento popolare. Ieri Galloni 
ha ricevuto i Cobas. 

Zanone su Leopoli e Debito 
Anche per il ministro 
non ci furono 
stragi naziste di italiani 
Il ministro della Difesa Valerio Zanone ha (atto ieri 
il punto, davanti alle Commissioni Difesa del Sena
to e della Camera, sugli accertamenti per le stragi 
naziste di soldati italiani a Leopoli e a Deblin. An
che per Zanone, in pratica, in quel tragico settem
bre del 1943, non accadde nulla. Le due stragi, 
insomma, non esistono, nonostante le Incontro
vertibili testimonianze di russi e polacchi. 

Ecco le undici proposte del governo 
•ra Oggi, in due differenti 
tornate, i sindacati confedera
li e i ministri Cirino Pomicino 
e Galloni si riuniranno per ap
profondire la proposta gover
nativa per il contratto scuola. 
Il documento si compone di 
due parti: una, composta di 
nove articoli, riguarda gli im
pegni legislativi per il plano 
pluriennale; la seconda, in 
due articoli, delinea la materia 
salariale. Cominciamo da 
questa. 

I) SI prevede un salario 
d'ingresso per il personale 
supplente: non sono state tor
nite spiegazioni, ma la Cgil ri
getta questo punto che propo
ne un sottosalario per i preca
ri. Il governo stabilisce che la 
retribuzione deve essere net
tamente differenziata per regi
mi d'impegno a tempo pieno 

e definito: non definisce le 
due voci, ma nell'introduzio
ne politica al documento par
la di sostanziosi aumenti retri
butivi relativi all'impegno ef
fettivamente impiegato nella 
scuola, per cui è necessario 
costruire la figura dell'inse-

§nanfe a tempo pieno. Secon-
o la Cgil II tempo pieno non 

può essere inteso née come 
pura economia di gestione 
(supplenze), né come dilata
zione del numero di classi per 
cattedra. Può'essere, invece, 
un'attività aggiuntiva, facolta
tiva, per recuperare lo svan
taggio e la selezione scolasti
ca e per le attività elettive di 
arricchimento dei curriculum. 
Ma senza toccare le 18 ore. 
Sul tempo definito: se il gover
no considera tale quello in vi
gore, si può ipotizzare che fa

rà riferimento ad un altro regi
me più ridotto, per esempio a 
quello delle cattedre che at
tualmente non raggiungono le 
18 ore. Il punto generale da 
chiarire è se per il governo il 
tempo pieno è onnicompren
sivo. La retribuzione nel docu
mento governativo viene sta
bilita anche per progressione 
per anzianità, con maggiora
zioni connesse alla qualità e 
quantità del lavoro, cioè per 
titoli, con indennità per fun
zione direzionale e con inden
nità per area professionale, Su 
questo ultimo punto la Cgil e 
contraria perché sostiene che 
il riconoscimento della pro
fessionalità deve avvenire tut
to dentro lo stipendio. La pro
posta governativa è ambigua, 
in sostanza una sponda per le 
richieste dello Snals. 

2) Decorrenza degli effetti 

giuridici del contratto dal 1' 
gennaio '88 ed economici dal 
l'luglio '88. 

Gli impegni legislativi. 1) Il 
governo prevede interventi 
per l'edilizia scolastica: per 
l'utilizzazione delle risorse 
esistenti e per un finanzia
mento aggiuntivo di 2000 mi
liardi. 2) Si riparia del provve
dimento di riordino della 
scuola elementare, atteso da 
due anni. 3) Prolungamento 
dell'obbligo a 16 annie riordi
no della scuola secondaria. 4) 
Riconoscimento dell'autono
mia scolastica: una proposta 
del ministro Galloni è al vaglio 
del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, che ne ha 
approvato all'unanimità lo 
schema generale. S) Riforma 
dell'amministrazione scolasti
ca e strumenti di verifica del 
prodotto formativo: è un pro

blema aperto che può essere 
risolto solo dopo quelli succi
tati. 6) Entro il 1989 dovranno 
essere accorpati presidenze, 
classi e plessi composti da un 
numero limitato di alunni: la 
soglia minima non è stata indi
cata. 7) Entro il 1989 dovran
no essere riorganizzate alcu
ne cattedre, in pratica ridi
mensionandole: per esempio 
quelle di educazione tecnica 
e di educazione fisica. 8) Fase 
transitoria che prelude al dop
pio regime netto delle presta
zioni a tempo pieno e tempo-
definito. 9) Riorganizzazione 
dell'insegnamento nelle ele
mentari e introduzione di 
nuove figure: potrebbe essere 
il docente di lingua o di edu
cazione musicale. 

Nel documento governati
vo non una parola viene detta 
sul personale non docente. 

• • ROMA. Il ministro, davan
ti ai parlamentari, ha spiegato 
nel dettaglio l'attività della ap
posita commissione d'inchie
sta istituita da Spadolini. In un 
anno di attività - ha riferito 
Zanone - la commissione si e 
riunita plenariamente otto vol
te e si è recata, per accerta
menti, in Polonia, Germania 
federale e Urss. Sono state, 
inoltre, raccolte 107 testimo
nianze. La Commissione, co
me si sa, ha concluso i propri 
lavori, con una vera e propria 
spaccatura, il 3 marzo scorso. 
Lo stesso Zanone ha poi ricor
dato come sulla vicenda Leo-
poli furono presentate una re
lazione di maggioranza e una 
di minoranza. In quella di 
maggioranza la strage di Leo-
poli veniva semplicemente 
negata. Nella relazione di mi
noranza (firmata da storici di 
chiara fama e da scrittori ed 
ex combattenti) si sosteneva 
che le testimonianze raccolte 
non erano «abbastanza pro
banti». 

Il ministro della Difesa ha 
poi spiegato che la Procura 
militare, nel corso delle pro
prie indagini, aveva individua
to circa un miglialo di soldati 
italiani ex prigionieri a Leopoli 
e raccolto cinquecento testi-
mqnianze. 

È stata anche richiesta - ha 
precisato Zanone - una roga
toria internazionale per avere, 
dalla Germania federale, gli 
atti di un processo sull'argo
mento svoltosi a Stoccarda. 
Altra rogatoria Intemazionale 
- ha detto il ministro - è in 
corso con l'Urss. Per quanto 
riguarda la strage di Deblin, In 
Polonia, è in corso - secondo 
le notizie fornite dal ministro 
- una rogatoria internazionale 
della Procura militare Italiana 
con la Polonia per ulteriori ac
certamenti e la raccolta anche 
di testimonianze giurate. Di ex 
militari prigionieri a Deblin ne 
sono stati comunque già Iden-
tificatl più di mille e interroga
ti cinquecento. Altri accerta
menti vengono condotti an
che in Germania. Zanone ha 
comunque concluso che an
che a Deblin, tra il'43 e il'44, 
non ci sarebbe stato nessun 
massacro di italiani. 

Il deputato comunista Er
menegildo Palmieri, dopo la 
relazione del ministro, ha pre
so la parola dichiarandosi non 
sola insoddisfatto, ma anche 
indignato contro le autorità 
italiane che, nei quaranta inni 
trascorsi dalla guerra, non 
erano mai riuscite a far luce 
sulla sorte di migliala di italia
ni che rifiutarono di collabo
rare con i nazifascisti dopo l'I 
settembre 1943. Palmieri ha 
poi parlalo delle testimonian
ze attendibili dei russi e del 
polacchi sugli eccidi di italiani 
da parte del nazisti e delle of
ferte di quelle autorità a colla
borare per far luce su quelle 
tristi vicende. Palmieri, ad un 
certo momento, si è chiesto 
se II ministro era davvero sicu
ra che era stato fatto tutto II 
possibile per cercare la verità. 

E Inoltre: le autorità Italiane 
si erano davvero avvalse della 
collaborazione di quelle po
lacche e sovietiche? Dei circa 
eSOmila militari disarmati e 
portati a Est dopo l'armistizio 
- ha detto Paomieri - circa 
35mlla non erano mai più ri
tornati in patria. Per anni, da 
parte di ben determinati am
bienti pollile! italiani, si era so
stenuto che gli italiani non 
erano tornati per colpa del 
russi. Palmieri ha quindi chie
sto: >ll governo e II ministro 
Zanone la pensano, per caso, 
ancora cosi?». Il deputato co
munista ha poi Invitato, nono
stante le evidenti difficoltà, a 
cercare ancora la verità. Poi 
ha sottolineato con vigore che 
i membri «laici» della commis
sione su Leopoli erano sem
pre stati esclusi dalle ricerche 
In Germania, Polonia e Urss e 
si erano dunque trovati nella 
condizione di tare soltanto i 
•passatane». Palmieri ha poi 
insistito sul fatto che le indagi
ni sono state insufficienti e 
parziali ed ha chiesto che la 
Commissione difesa valuti 
l'opportunità di assumere una 
nuova e specifica iniziativa 
sulle due vicende per lare 
davvero luce su quanto ac
cadde a Deblin e a Leopoli. 
Ovviamente, muovendosi in 
sintonia e con la collaborazio
ne delle autorità polacche e 
sovietiche. 

Sulla legge duro scontro in commissione Giustizia al Senato 

Violenza sessuale: altri due articoli 
Isolata la De che punta al rinvio 
Duro scontro alla commissione Giustizia del Sena
to per la legge sulla violenza sessuale. Isolata, la De 
continua a perseguire l'intento dì ritardare i lavori. 
Approvati da tutti! gruppi, esclusa la De, ma con 11 
parere favorevole del governo, altri due articoli. Il 
capogruppo socialista Fabio Fabbri paria di incoe
renza tra impegni programmatici e comportamenti 
parlamentari. 

NEDO CANETTI 

M>i ROMA. Nel presentare il 
suo governo, martedì 19 apri
le, Ciriaco De Mita aveva assi
curato; «Sul piano immediato 
fi governo dovrà farsi carico di 
sollecitare la rapida approva-
itone... del testo, già approva
to dal comitato ristretto del 
Senato, relativo alla riforma 
delle norme contro la violen
za sessuale». Sembrava il «via» 
più autorevole per un rapido 
esame, alla commissione Giu
stizia di palazzo Madama, del 
testo, tanto che già si era ven
tilata l'ipotesi di portarlo all'e
same dell'assemblea nella pri
ma quindicina di maggio. Ma 

la De no/i è stata ai patti. Fini
ta la discussione generale e 
iniziato l'esame degli articoli, 
sì è subito notato che l'impe
gno del presidente del Consi
glio non sarebbe stato mante
nuto proprio dagli esponenti 
del suo partito, che facevano 
fioccare sul testo del comitato 
ristretto una serie sempre più 
fitta di emendamenti, con 1 in
tento, chiaro anche se non di
chiarato, di stravolgere il testo 
ovvero di ritardarne il più pos
sibile l'approvazione, fino al 
totale insabbiamento. Nessun 
altro gruppo, nemmeno il Msi, 
ha seguito i senatori de su 

questa strada. 
[solati nelle votazioni (tutti 

gli emendamenti sono stati re
spinti) i senatori de hanno 
continuato tenacemente a 
battersi per modificare il te
sto. 

Il capogruppo de Nicola 
Mancino, nell intento forse di 
drammatizzare la situazione, 
ha riunito, con il ministro per 

J;li Affari speciali Rosa Russo 
ervolino, i senatori de della 

commissione Giustizia per fa
re il punto della situazione. 
Già l'altra sera le divisioni era
no esplose su una proposta, 
sempre de. relativa alla por
nografia. Vistosi bocciato l'e
mendamento, Claudio Vitalo-
ne ha abbandonato l'aula, 
mentre un altro de, Nicolò Li
pari, ha presentato un emen
damento per sconfessare il 
sottosegretario socialista 
Franco Castiglione (reo di es
sere coerente con il program
ma di governo) e chiedere la 
eresenza in aula dei ministri 

iuliano Vassalli e Russo Jer-
volino. Alla ripresa dei lavori 
lo scenario non è mutato. An
cora De contro tutti. Ancora 

De battuta, con il no ai suoi 
emendamenti e il voto favore
vole a due articoli, il primo 
prevede una pena da due a 8 
anni per chiunque costringa 
taluno a subire o compiere atti 
sessuali con violenza, minac
cia, inganno o con abuso di 
autorità pubblica, dì relazioni 
domestiche, di relazioni d'uf
ficio o prestazione d'opera; il 
secondo l'aumento delle pe
ne da tre a dieci anni se la 
violenza è usata sui minori. La 
De, per bocca di Vitalone, e 
del vice presidente dal gruppo 
Franco ha accampato prete
stuosamente problemi dì tute* 
la dei minorenni. «In realtà -
come hanno sostenuto le co
muniste Ersilia Salvato e Gra
zia Zuffa - la norma approvata 
già opera, anzi rafforza la tute
la sui minori e, al tempo stes
so, consente l'affettuosità tra i 
minorenni (tra loro, occorre 
per eliminare ogni equivoco 
precisarlo, non tra un adulto e 
un minorenne), senza crimi
nalizzarla». I minori sono dun
que un pretesto. D'altra parte, 
1 insistenza de per introdurre 
norme sulla pornografia di

mostra l'abbarbicamento ad 
un'idea della violenza sessua
le come reato contro la mora
le e non contro la persona. 

Durissima la reazione del 
capogruppo del Psi Fabio 
Fabbri che ha parlato di «pes
simo debutto* di «prova dì as
soluta incoerenza tra impegni 
programmatici e comporta
menti pwirlamentari» di de che 
«si sono battuti pervicace
mente per una riforma peg
giorativa». Per Castiglione e 
«perlomeno sorprendente 
1 atteggiamento del gruppo de 
di frontale contrapposizione 
al testo del comitato ristretto 
e di polemica contro il gover
no». È in questo clima dì ten
sione che oggi si riprende a 
votare. 

Intanto ieri una delegazio
ne del gruppo interparlamen
tare dorme elette nelle liste 
del Pei si è incontrata col ca
po della polizia Parisi, Il pre
fetto Parisi - come riferiscono 
le parlamentari comuniste -
ha assicurato la prossima isti
tuzione di un servizio telefoni
co collegato al 113 specializ
zato nel ricevere denunce in 
caso di violenza sessuale ido
nei, 

Spaccia a 14 anni per sfamare 9 fratelli 
FRANCESCO VITALE 

• a PALERMO. Lui vendeva 
eroina in uno dei quartieri 
più degradati di Palermo e 
qualcuno si arricchiva alle 
sue spalle. Questa è la storia 
di Michelino, un ragazzo di 
14 anni, arrestato ieri dalla 
polizia mentre si apprestava 
a vendere alcune dosi di 
eroina. Un lavoro che frutta
va al ragazzino cinquecento 
lire per ogni dose di droga 
che riusciva a piazzare. Tan

to lo pagava, infatti, il suo 
sfruttatore Salvatore Figuc-
cia, 23 anni, pregiudicato 
per rapina, anche lui arre
stato dagli agenti del com
missariato Brancaccio. Una 
storia terribile quella di Mi
chelino. Orfano, ultimo di 
dieci figli, lo «spacciatore 
baby» viveva con i fratelli e 
l'anziana madre in due stan
zette sudlce e maleodoranti 
prese In affitto nel cuore del 

quartiere Borgo Vecchio. 
Un pasto scarso al giorno (a 
volte nemmeno questo) e 
una disperata voglia di gua
dagnare qualche soldo da 
portare a casa. 

Michelino comincia pre
sto a frequentare gli am
bienti della malavita paler
mitana: qualche scippo, un 
paio di furti e poi il «salto di 
qualità», lo spaccio dell'e
roina. Qualche mese fa Mi
chelino viene avvicinato da 
Salvatore Figuccia, il suo 

sfruttatore. Il giovane lo 
convince a lavorare per lui. 
Gli garantisce una buona 
paga ma non mantiene la 
promessa. Michelino si 
piazza davanti alle scuole, 
nei gruppi di riunione del 
suo quartiere, e comincia a 
spacciare. La sera consegna 
il guadagno della giornata 
nelle mani di Figuccia che 
lo «ricompensa» con una 
paga di soie cinquecento li
re per ogni dose venduta. 
Un guadagno, che in alcuni 

giorni, basta appena per 
comperare due panini. A 
Michelino va bene lo stes
so. È un modo come un al
tro per non ritornare a casa 
a mani mote. Ieri l'arresto. 

Michelino, da ieri sera si 
trova in una cella di isola
mento nel carcere minorile 
del Malaspina. «Occupatevi 
del miei fratelli - ha detto 
agli agenti che lo arrestava
no - io finora sono riuscito 
a sfamairil. Come faranno 
adesso senza di me?». 

BILANCIO 1987 DEL CREDITO FONDIARIO SPA 
E DELLA SEZIONE AUTONOMA OPERE PUBBLICHE. 
BILANCIO 

Mezzi di terzi amministrati 

Patrimonio netto e fondi rischi 

Impieghi in mutui e anticipazioni 

Utile di esercizio 

(in miliardi dì lire) 

4.051,7 

646,3 

3.896,5 

52,5 

Si è tenutaa Roma giovedì 28 aprile, l'Assemblea ordinaria de
gli Azionisti del Credito Fondiario S.pA, che Ha approvato i 
bilanci dell'Istituto e dello Sezione Opere Pubbliche chiusi al 31 
dicembre 1987. Il Presidente in apertura ha ricordato che 
l'esercizio conclusosi è stato il 
90° della vita della Società 
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che si è appunto costituita il 
28 aprile 1896 ed il Consiglio 
di amministrazione ho sottoli
neato nella sua relazione co
me le posizioni raggiunte te
stimonino il grande lavoro 
svolto in tutti questi onnì di at
tività e costituiscano motivo 
di soddisfazione e di stimolo 
per traguardi sempre più 
ambiziosi anche nello pro
spettiva di una integrazione 
europea ormai imminente. 
Per lo scorso esercizio i risul
tati conseguiti evidenziano 
uno ragguardevole espan
sione operativa dell'Istituto. 
Nell'87 sono stati erogati fi
nanziamenti di credito fon
diario ed edilizio e alle opere 
pubbliche per un importo 
pari o 060.5 miliardi, con un 
incremento del 44% rispetto all'86. Pertanto la consistenza de
gli impieghi in essere a fine anno del Credito Fondiario S.p A e 
dello Sezione Opere Pubbliche è solita a 3.896,5 miliardi. Nel
lo stesso periodo le domande di credito fondiario ed edilizio 
pervenute all'Istituto sono state pari a 1.890,3 miliardi, il 41,1% 
in più rispetto all'anno precedente. 
Con riferimento all'aspetto reddituale, dedotti 33,6 miliardi dì 
accantonamenti oi fondi rischi e 37,5 miliardi a fronte di impo
ste sul reddito, l'utile netto consolidato è stato pan a 52,5 

miliardi. Dopo over accantonato a riserve patrimoniali 39 miliar
di l'Assemblea ha deliberato di corrispondere un dividendo dì 
Ì80 lire per azione (pari al 18% del valore nominole). Esso, lenen
do presente l'aumento gratuito di capitale ultimamente interve
nuto, è superiore del 20% a quello distribuito lo scorso anno. 
I fondi propri dell'Istituto e della Sezione sono passati dai 583,5 
miliardi di inizio '87 agli attuali 646,3 miliardi, lì divìdendo è pa
gabile a partire dal 17 moggio 1988 su presentazione dei certi
ficati azionari ai sensi delle disposizioni di legge, presso le Cas
se incaricate. Banca Commerciale Italiana, Banca di Roma, 
Credito Italiano, Banco di Santo Spirito, Banca Nazionale del

l'Agricoltura, Banca Nazio
nale del Lavoro, Banca Po
polare di Milano, Banca Po
polare di Novara, Nuovo 
Banco Ambrosiano, Banco di 
Napoli, Banco dì Sardegna, 
Banco di Sicilia, Cassa di Ri
sparmio delle Provincie Lom
barde, Istituto Bancario Ita
liano, Istituto Bancario San 
Paolo di Torino, Monte del 
Paschi di Siena, CreditWest, 
Monte Tìtoli S.pA (per i titoli 
dalla stessa amministrati) e 
presso la Sede Sociale. 
Con la nomina dì due nuovi 
Amministratori gli organi so
ciali risultano cosi composti: 
Consiglio dì amministrazio
ne; Presidente: Dott. Mano 
Piovano; Vice Presidente: 
Dott. Oliviero Prunas; Consi
glieri: Dott. Attilio Aquila, 
Dott. Massimo Bocci, Doti, 
Aldo Buoncristiano, Dott. 
Gaetano Cigola Fulgosì, 
Dott. Orazio Fiacchi, Sig. An

tonio Masala, Dott. Francesco Picardi, Dott. Giacomo Salvemi
ni, Dott. Ugo Tabanellì. Segretario: Dott. Antonello Delcroìx. 
Collegio sindacale; Presidente: Dott. Carlo Garramone; Sin
daci effettivi: Sig. Carlo Griffa, Dott. Walter Pironi; Sindaci sup
plenti: Aw. Massimo Oliva, Dott. Gianfranco Mancuso. Diret
tore Generale è l'Aw. Filippo Nazzaro. 
La Banca Commerciale Italiana, il Credito Italiano e il Banco di 
Roma partecipano ol capitale sociole e rappresentano l'Istituto 
a mezzo delle loro Dipendenze. 
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